
Allegato 4) 
 

RETE PER L’INTEGRITA’ E LA TRASPARENZA 
 

Dati curati dall’Ufficio Studi di Unioncamere – Area Legalità presso il Gabinetto 
del Presidente della Giunta Regionale Emilia - Romagna 

 
3.1 Analisi del contesto  
 
Per far comprendere a quali tipi di eventi corruttivi l'Amministrazione regionale sia 
maggiormente esposta, è necessario riportare una serie di informazioni sulle 
caratteristiche del contesto ambientale (dinamiche economiche, sociali, criminologiche 
e culturali del territorio) e della sua organizzazione interna.  
Nei paragrafi che seguono sono riportati alcuni dati informativi che si ritengono a tal fine 
significativi. 
Si evidenzia che il capitolo 3.2, “Analisi del contesto esterno”, costituisce il prodotto di 
una collaborazione interistituzionale, nell’ambito della “Rete per l’Integrità e la 
Trasparenza”, per condividere, tra tutti i “Responsabili della prevenzione della 
corruzione e Trasparenza” degli enti aderenti,  documenti e criteri di riferimento per la 
descrizione del contesto, socio-economico e criminologico, del territorio regionale 
emiliano-romagnolo, in fase di aggiornamento dei Piani triennali di prevenzione della 
corruzione e della Trasparenza delle amministrazioni.  
 
3.2 Analisi del contesto esterno  
 
3.2.1 Scenario economico-sociale a livello regionale  
 

Il rallentamento dell’economia mondiale e, in particolare, del commercio estero a 
livello globale, sta penalizzando in misura più sensibile i Paesi a maggior vocazione 
export, Germania e Italia su tutti. E, all’interno del nostro Paese, sono le regioni più 
attive sui mercati esteri a essere maggiormente esposte alle incertezze e alle fragilità 
che caratterizzano lo scenario internazionale. L’Emilia-Romagna - seconda regione 
italiana per valore delle esportazioni e tra le prime regioni d’Europa per export per 
abitante – sembra corrispondere all’identikit della regione a forte rischio di “contagio 
internazionale”. A ciò si aggiunge l’ormai trentennale ritardo con cui viaggia il “treno 
Italia” rispetto alle altre nazioni, croniche lacune strutturali e un’endemica debolezza 
della domanda interna contribuiscono a posizionare il nostro Paese agli ultimi posti al 
mondo per crescita economica. Eppure, nonostante questo scenario sfavorevole, il 
2019 per l’economia dell’Emilia-Romagna dovrebbe chiudersi positivamente ed essere 
archiviato come un altro anno di crescita per l’economia regionale. Crescita a ritmo non 
sostenuto, con alcuni diffusi segnali di rallentamento, tuttavia sufficiente per 
confermare l’Emilia-Romagna al vertice delle regioni italiane per incremento del 
PIL nel 2019 e anche per il 2020. Esattamente come era avvenuto nel 2018, ancora 
locomotiva dell’arrancante “treno Italia”. Secondo gli “scenari per le economie locali” 
di Prometeia, aggiornati a ottobre 2019, la crescita del prodotto interno lordo a fine 2019 
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rispetto all’anno precedente dovrebbe risultare pari allo 0,5 per cento, mentre per il 
2020 si prevede un tasso di incremento più consistente (+1,1 per cento). È il settore 
delle costruzioni a contribuire maggiormente alla crescita del valore aggiunto regionale 
con una variazione nel 2019 rispetto al 2018 che dovrebbe attestarsi attorno al 3,9 per 
cento, mentre per industria e servizi si prevede un aumento dello 0,3 per cento. A 
sostenere il manifatturiero sono, ancora una volta, le esportazioni previste in crescita 
del 5 per cento. Variazione positiva anche per gli investimenti (+2,9 per cento), la 
domanda interna segnerà a fine anno un +1,1 per cento. 

Buone notizie sul fronte occupazionale, si rafforza la dinamica evidenziata negli ultimi 
anni, nel 2019 il numero degli occupati è stimato in aumento di un ulteriore 2 per 
cento. Contestualmente il tasso di disoccupazione si ridurrà al 5,2 per cento nel 
2019 e al 5,0 per cento nel 2020. 

 
a) Il sistema imprenditoriale 
Al 30 settembre 2019 le imprese attive in Emilia-Romagna erano poco più di 

400mila, 2.875 in meno rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente (-0,7 per 
cento), a fronte  di un aumento del numero degli addetti nelle imprese dell’1,9 per cento. 
Una flessione del tessuto imprenditoriale che non va interpretata negativamente in 
quanto associata a una crescita occupazionale e, quindi, a un rafforzamento delle 
imprese esistenti.  

Le aziende straniere in Emilia-Romagna sono oltre 49mila, il 12 per cento del totale 
delle imprese regionali, il 2 per cento in più rispetto all’anno precedente. Si conferma la 
dinamica che vede il calo delle imprese con titolare italiano e la crescita degli stranieri 
che avviano un’attività imprenditoriale.  

Gli imprenditori con nazionalità estera maggiormente presenti in regione provengono 
dalla Cina che lo scorso anno ha sopravanzato il Marocco, quest’ultimo nel 2019 
superato anche dall’Albania. Servizi alla persona, commercio, ristorazione e attività 
manifatturiere (comparto della moda) i settori di maggior interesse per le quasi 5mila 
imprese cinesi. Sembra essersi esaurita l’ondata di nuova imprenditoria creata da 
nordafricani (Marocco, Tunisia, Egitto), cresce la componente asiatica e quella 
dell’Europa orientale. 

Le imprese femminili costituiscono oltre un quinto del tessuto imprenditoriale 
regionale, il 14 per cento dell’occupazione. Nell’ultimo anno il numero delle imprese 
femminili è rimasto pressoché invariato, mentre nel lungo periodo si è registrata una 
modesta crescita. Le imprese femminili ottengono risultati migliori rispetto alle altre 
anche sul fronte occupazionale, con una crescita più consistente sia nell’ultimo anno 
che nel lungo periodo. 

Variazioni ancora negative per quanto riguarda le imprese giovanili, diminuite 
nell’ultimo anno del 2 per cento in termini di aziende, mentre l’occupazione è cresciuta 
del 2 per cento. Il calo del numero delle imprese giovanili va correlato sia all’andamento 
demografico della popolazione, sia al basso tasso di disoccupazione regionale; a 
differenza di quanto avviene in altre parti del Paese la possibilità di trovare un lavoro 
alle dipendenze disincentiva scelte volte all’autoimprenditorialità. 

I dati sulla demografia d’impresa suddivisi per settore confermano e prolungano le 
dinamiche in atto da alcuni anni. Vi sono alcuni comparti interessati da una progressiva 



 

riduzione del numero di imprese, in particolare l’agricoltura, le costruzioni e il 
manifatturiero. In calo anche il commercio, flessione contenuta dalla crescita al suo 
interno della componente più rivolta al turismo, in particolare le attività legate all’alloggio 
e alla ristorazione. Crescono i servizi, sia quelli rivolti alle imprese sia quelli alle 
persone. 

 
b) Lo stato dell’occupazione 
Secondo l’indagine Istat sulle forze di lavoro, i primi nove mesi del 2019 si sono chiusi 

positivamente per l’occupazione in regione. Tra gennaio e settembre l’occupazione 
dell’Emilia-Romagna è mediamente ammontata a circa 2.031.000 persone, vale a dire 
oltre 26.000 occupati in più rispetto all’analogo periodo del 2017, per un incremento 
dell’1,3 per cento.  

Il tasso disoccupazione, che misura l’incidenza delle persone in cerca di 
occupazione sul totale delle forze di lavoro (cioè di coloro che hanno un lavoro o lo 
cercano attivamente), nei primi nove mesi del 2019 è stato pari al 5,4 per cento in 
discesa rispetto all’analogo periodo del 2018, quando era pari al 5,7 per cento.  

Il tasso di occupazione, che misura il peso delle persone che tra i 15 ed i 64 anni 
lavorano sulla popolazione complessiva della medesima fascia d’età, nei primi nove 
mesi del 2019 ha raggiunto il 70,4 per cento. Nello stesso periodo del 2018 il valore 
era pari a 69,6 per cento. 

Da punto di vista del genere va notato come i buoni dati sull’occupazione 
dell’Emilia-Romagna derivino anche dall’elevata partecipazione al mercato del lavoro 
della componente femminile. Nei primi nove mesi dell’anno il tasso di occupazione 
femminile è stato del 64 per cento, in crescita rispetto all’anno precedente, 62,7 per 
cento. Il tasso di disoccupazione femminile si è attestato al 6,7 per cento (6,9 per cento 
nel 2018).  

Le ore di cassa integrazione autorizzate nei primi 10 mesi del 2019 risultano in 
aumento rispetto allo stesso periodo del 2019 (27 per cento in più). Cresce il ricorso alla 
cassa straordinaria nel manifatturiero e soprattutto nell’edilizia, per le artigiane aumenta 
considerevolmente la cassa integrazione in deroga. 

 
c) La qualità del credito  
Secondo i dati provvisori forniti dalla Banca d’Italia, la consistenza dei prestiti 

bancari concessi al complesso dell’economia regionale a fine settembre 2019 
risultava in espansione dello 0,7 per cento rispetto allo stesso periodo dell’anno 
precedente. Dal punto di vista settoriale, continua l’espansione del credito concesso alle 
famiglie consumatrici (+3,4 per cento) mentre si registra una contrazione di quello 
accordato alle famiglie produttrici (-2,3 per cento). Per il settore delle imprese si nota 
una contrapposizione netta tra gli andamenti delle medio grandi (+0,5 per cento) e 
quelle piccole (-3,1 per cento). Per quel che riguarda la qualità del credito, nei primi 
nove mesi del 2019 è proseguito il graduale miglioramento del credito erogato 
all’economia regionale. 

I rapporti tra banca ed impresa in Emilia-Romagna sono tradizionalmente oggetto di 
analisi dall’Osservatorio sul credito che Unioncamere Emilia-Romagna e le Camere di 
commercio attive in regione realizzano congiuntamente dal 2009.  
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La lenta marcia verso il miglioramento sembra essersi fermata nel primo semestre 
2019. In particolare, la battuta d’arresto appare più evidente per quel che riguarda i 
parametri di costo del finanziamento. Il livello di soddisfazione risulta in particolare 
contrazione nei confronti del costo complessivo del credito e relativamente alla 
soddisfazione rispetto alle garanzie richieste. In termini settoriali, i comparti che 
riportano una situazione migliore rispetto alla media sono meccanica e 
alimentare, moda mentre quelli che riportano una situazione meno favorevole sono le 
costruzioni e il commercio.  

 

 

 

 


